
 

 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



BISIGNANO: GIORNATA MONDIALE E 

NAZIONALE IN RICORDO DELLE 

VITTIME DELLA STRADA 

 
L’associazione bisignanese, molto attiva nel ricordare a tutti i comportamenti sulla strada guidando 

un veicolo, non solo contribuisce a formare responsabili automobilisti ma si rivolge anche ai giovani 

per inculcare loro le regole stradali che molto spesso non vengono rispettate causando tragedie di cui 

si piangono i morti e gli invalidi. Nonostante le varie 

riforme sul codice del regolamento stradale, purtroppo, 

si continuano a registrare vittime e questo grande 

impegno dell’associazione AIFVS (Associazione 

Italiana Familiari e Vittime della Strada A.P.S.) con 

sede a Bisignano, lo scorso 17 novembre ha ricordato 

tutte le vittime della città che hanno visto interrompere 

la propria vita terrena a causa di un incidente. I 

momenti della Giornata Nazionale e Mondiale sono 

stati due in realtà. Il primo si è svolto presso l’Istituto 

d’Istruzione Superiore “Enzo Siciliano” 

sensibilizzando gli studenti sulla sicurezza stradale 

estesa anche ad altre scuole di ogni ordine e grado 

promossa dall’amministrazione comunale con 

l’associazione bisignanese che ha dato il proprio 

contributo con interventi mirati. Il secondo 

appuntamento nella settimana per la sicurezza stradale, 

oltre il programma come negli anni scorsi con 

donazioni sangue in collaborazione con l’AVIS, per 

sensibilizzare la cittadinanza ha fatto registrare la 

celebrazione della santa messa in suffragio delle anime con la collocazione di una targa metallica con 

incisi i nomi e l’anno di decesso di ben 68 persone. In elenco la prima vittima del 1927, la seconda 

negli anni trenta e la terza nel 1949, dalla quarta in poi alla 68esima riguarda il periodo dal 1956 al 

2024. La giornata del Ricordo delle Vittime della strada ha inciso sulla voce del silenzio, di ascoltare 

la voce delle vittime per ricordare e cambiare. Ogni anno in Italia scompare un paese di quasi 

quattromila persone, 300 mila i feriti e 20 mila i disabili gravi prodotti da questa guerra non dichiarata. 

Il presidente di Bisignano, Franco Tortorella, è più che mai convinto di contribuire alla riduzione di 

questi numeri così preoccupanti che lo stesso parlamento Europeo ha chiesto all’Italia di ridurlo del 

50%. Dopo ogni incidente grave, inizia un doloroso ed estenuante iter legale che dovrebbe portare 

alla individuazione delle responsabilità, alla punizione dei responsabili con pene commisurate alla 

gravità dei loro reati, e ad assicurare alle vittime o ai loro familiari un risarcimento equo. Anche in 

questo campo l’Italia si distingue negativamente dal resto d’Europa, con una giustizia lenta ed 

approssimativa.  
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A Morano il 25 novembre giornata dedicata al coraggio 

e alla consapevolezza 

Per dire no alla violenza di genere 

 

“Oltre il Silenzio: Uniti contro la Violenza sulle Donne", è il titolo di un evento che si terrà lunedì 25 

novembre nel cortile del locale Istituto Comprensivo per volontà del Comune di Morano, in 

particolare del presidente del Consiglio, Francesca Rosito, e degli assessori Josephine 

Cacciaguerra e Marisa Di Maria.  

L’iniziativa, ideata e promossa dalla componente femminile dell’esecutivo Donadio, è un’occasione 

per sensibilizzare la comunità sul tema della violenza di genere e rendere omaggio alle vittime. Si 

mira a coinvolgere direttamente i giovani e il pubblico mediante il dialogo e un’attività artistica 

progettata per stimolare la riflessione e l’impegno nel costruire una società più equa e rispettosa.  

 

Si comincia alle 10.30, con gli interventi e le testimonianze sul tema; seguirà il dibattito e il confronto 

con i ragazzi delle scuole secondarie di primo grado. Studenti e pubblico presente lavoreranno 

insieme alla realizzazione di un murales collettivo che possa rappresentare la speranza e il rifiuto 

della violenza, sottolineando l’importanza della creatività nel veicolare adeguati messaggi sociali.  

Alle 11:30 si andrà in corteo dal piazzale dell’Istituto Comprensivo alla Villa Comunale in Via 

Gaetano Scorza. Qui, intorno alla Panchina Rossa, si terrà una cerimonia commemorativa per 

ricordare tutte le donne vittime di femminicidio. La manifestazione terminerà con la deposizione del 

tricolore come richiamo costante al rispetto reciproco e alla dignità umana.   
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L’ALLEGRA COMPAGNIA 
 

 

Il sottofondo che accompagna questo racconto rivolto ai lettori che abitualmente seguono le storie di 

Calabria, quelle vere, quelle autentiche in cui prevale amicizia, rispetto, riconoscenza, lo stare bene 

assieme, è la voce di Amira con il brano “O Mio Bambino Caro”. A qualcuno piace scoprire nuove 

emozioni, è qualcosa di incredibile come una bambina possa esibirsi sul palco davanti a migliaia di 

spettatori e cantare con voce appassionante una melodia lirica, è uno spettacolo da non perdere. La 

mia solita ricerca musicale, quella, forse, poco seguita, ma che ritempra anima e mente, è la giusta 

dose di adrenalina emozionale che si accompagna ad un incontro voluto, cercato e realizzato da vecchi 

amici. Ebbene sì, non antichi, cimeli da soprammobile seppur di valore, ma vecchi amici, dove 

l’aggettivo vecchio si riferisce a persona molto avanti negli anni ma pur sempre testimone di un valore 

che ha priorità su tutto, per esempio il desiderio di trascorrere qualche ora assieme. Si parte per 

Cetraro, località balneare meta di tante estati in cui le onde del mare erano il desiderio di una gioventù 

piena di coraggio e di energia nello scoprire i segreti della vita attraverso quelli del mare che ti metteva 

a dura prova ogni qualvolta si desiderava fare una nuotata rigenerativa. Oggi, quelle onde, sono più 

che mai sinonimo di pensieri, di ricordi, riccamente colmi di poesia che alimentano i versi. E sono 

dei veri e propri versi quelli che Rosario, Casimiro, Salvatore, Ermanno e Francesco hanno scritto nel 

libro che custodisce la vera amicizia. La giornata è caratterizzata da un forte vento che invita il mare 

a non esagerare, anzi, dimostra tutta la sua tranquillità, sembra a sostegno della gioia di rivedersi e di 

scambiare ricordi immensi. Ina tranquillità che alimenta lo stare assieme. Un calendario che annuncia 

il prossimo anno che Casimiro fa dono a tutti è il segnale che San Francesco di Paola veglia su 

quest’amicizia così forte, così intensa, così essenziale per migliorare l’esistenza di ognuno. E’ proprio 

questa esigenza che pulsa nel cuore dei protagonisti della storia ad alimentare una pagina 

indimenticabile. Per esempio lo sport tiene banco ed in questo lo schieramento con tre interisti e tre 

juventini. Non divide come si potrebbe pensare, nessun colore di maglia può scalfire la felicità di 

stare assieme, anzi, è proprio questa fiammella ad alimentare la discussione che sfocia in un solo 

dovere: superare tutti gli attriti sportivi perché l’amicizia è al primo posto. 

Un altro esempio sono le divergenze su argomenti 

conosciuti e molto cari ad ognuno, ma anche questi non 

riescono ad intaccare la gioia dell’abbraccio, del 

reciprocamente vivere un momento particolare che sino a 

quel momento non era mai avvenuto prima e proprio per 

questo ancora più speciale. Al di là dei discorsi che a tavola 

fanno da cornice ai piatti prelibati a base di pesce, resta 

l’affetto che prevale sulla curiosità, che ogni lettore 

legittimamente esige, ma ciò che preme mettere in risalto è 

la parola amicizia. L’amicizia è un tipo di relazione 

interpersonale, accompagnata da un sentimento di fedeltà reciproca tra due o più persone, 

caratterizzata da una carica emotiva che va oltre ogni regola scritta. 

E’ un sentimento che il più delle volte contiene amore, anzi, è proprio l’amore che ne condiziona per 

sempre il rapporto. 
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E’ l’amore ad assicurare rapporti senza rancori, animazione continua di fede e gli amici di questo 

racconto ne sono testimoni consapevoli e riconoscenti. Per concludere nel migliore dei modi questa 

pietra miliare di cui l’articolo rende partecipe tutti è l’invito ad una riflessione che quasi sempre non 

ricordiamo volutamente: “Liturgia della parola – dal libro del Deuteronomio”…”In quei giorni Mosè 

convocò tutto Israele e disse loro: “ Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo dinanzi 

a voi: imparatele e custoditele e mettetele in pratica. Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi 

un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito 

questa alleanza con i nostri padri, ma con noi che 

siamo qui oggi tutti in vita. Egli disse: Io sono il 

Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese 

d’Egitto, dalla condizione servile. Non 

avere altri dèi di fronte a me. Non pronunciare invano 

il nome del Signore tuo Dio perché il Signore non 

ritiene innocente chi pronuncia il suo nome 

invano. Osserva il giorno di sabato per 

santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha 

comandato. Onora tuo padre e tua madre, come il 

Signore Dio tuo ti ha comandato, perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore 

tuo Dio ti dà. Non uccidere, non commettere adulterio. Non rubare. Non pronunciare testimonianza 

falsa. Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore 

è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 

Questi precetti che oggi ti do, ti siano fissi nel cuore”. Da ricordare che l’amicizia non va mai in ferie 

e neppure in quiescenza. Dal diario dei pensieri ti dedico una dedica che dedica non è, ma diventa 

dedica se è dedicata a te! “Il treno passa, la nave affonda ma la nostra amicizia rimane profonda!”.  

Ermanno Arcuri   
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Salone de Gusto a Rende: una finestra 

sull’agroalimentare calabrese che guarda al resto del 

mondo 

 

Il Salone del Gusto di Rende si è confermato anche quest’anno un appuntamento imperdibile per gli 

appassionati e i professionisti dell’agroalimentare, attirando visitatori da tutta la regione e oltre. 

Ormai radicato come evento chiave nel calendario calabrese, il Salone rappresenta un’occasione unica 

per mostrare le eccellenze locali e misurare il valore dell’agroalimentare calabrese nel contesto 

globale. Focus sull’internazionalizzazione  

Quest’edizione si è aperta con un convegno di grande rilevanza internazionale, organizzato da Gianni 

Guido, che ha messo in luce i temi dell’internazionalizzazione e dell’apertura a mercati esteri. 

L’incontro inaugurale ha visto la partecipazione di esperti provenienti da diverse parti del mondo, tra 

cui Texas, Australia, Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti. Questo scambio di idee ha offerto ai 

produttori locali una preziosa opportunità per comprendere meglio i mercati internazionali, 

raccogliere informazioni strategiche e approfondire il percorso di crescita oltre i confini italiani. 

L’intento era quello di aprire nuove prospettive commerciali, rendendo le aziende locali sempre più 

competitive su scala globale. Un’offerta variegata per gli amanti del gusto 

 

Per tre giorni, il Salone ha ospitato un vasto pubblico curioso di scoprire le novità e le tradizioni 

dell’agroalimentare. calabrese. Dalla produzione di miele e liquori ai prodotti da forno, con 

particolare attenzione alle farine, ai prodotti innovativi precotti, ma anche a specialità tradizionali 

come panettoni e taralli. Le aziende hanno avuto l’opportunità di confrontarsi, scambiarsi 

informazioni e condividere momenti di formazione: dalle tecniche di produzione dei salumi col 

laboratorio tenuto da Giorgio Durante, esperto Onas, alla preparazione della birra e del vino novello, 

con un’attenzione speciale alla pizza. Laboratori e Degustazioni per Coinvolgere il Pubblico 

 

Difatti un elemento distintivo dell’evento è stata l’organizzazione di laboratori tematici, che hanno 

permesso ai visitatori di partecipare attivamente e conoscere da vicino i processi di produzione di 

alcuni dei prodotti più iconici della Calabria. Questi momenti formativi hanno reso il Salone del Gusto 

un’esperienza immersiva, capace di coinvolgere non solo gli addetti ai lavori ma anche i consumatori 

più curiosi. Una chiusura di successo La manifestazione si è conclusa in grande stile lunedì scorso, 

con una festa di chiusura caratterizzata da musica, torta e spumante. Diversi espositori hanno espresso 

la loro soddisfazione per il successo dell’evento, sottolineando l’importanza di simili manifestazioni 

per valorizzare le eccellenze del territorio e promuoverle a un pubblico sempre più ampio. Un evento 

di riferimento per il Sud Italia L’impegno e la passione degli organizzatori hanno fatto sì che il Salone 

del Gusto di Rende si affermi ancora una volta come uno degli eventi più significativi del settore nel 

Sud Italia. La capacità di riunire produttori, esperti e pubblico in un contesto stimolante e dinamico 

ha permesso alla Calabria di mostrare il suo potenziale e di guardare con ottimismo al futuro 

dell’agroalimentare regionale.  

 

 

29 



  

 

 

 

 

 

30 



 

31 

 

 



“WELLNESS HEALTH ENVIRONMENT AND SPORT 2.0,” 

 

Nella storica Sala degli Specchi della Provincia di Cosenza è stato ufficialmente presentato il progetto 

“WELLNESS HEALTH ENVIRONMENT AND SPORT 2.0,” un’iniziativa innovativa e 

socialmente rilevante, ideata e sviluppata per il territorio di Acri, all’interno del Distretto Socio 

Sanitario Valle Crati. L’obiettivo del progetto è la promozione del benessere e della crescita armonica 

di 140 minori tra i 5 e i 10 anni e delle loro famiglie, attraverso un percorso di sviluppo di competenze 

cognitive e relazionali, mirato a prevenire situazioni di disagio sociale e di emarginazione. 

Realizzato grazie alla collaborazione tra la cooperativa sociale “L’alba”, ACZN Formation, 

l’associazione “Le Querce di Mamre” e gli enti pubblici Provincia di Cosenza, Comune di Acri, 

l’Istituto Comprensivo “Padula San Giacomo” e l’IC “Beato Francesco Maria Greco,” il progetto 

prevede un lavoro di rete che coinvolgerà professionisti sanitari e sociali per sostenere minori con 

disturbi dello spettro autistico e della comunicazione, come il disturbo del linguaggio, fonetico-

fonologico, della fluenza e della comunicazione sociale. Durante la presentazione, il Presidente della 

Provincia di Cosenza, Rosaria Succurro, ha espresso il forte impegno degli enti coinvolti, 

sottolineando: “Nessuno deve rimanere indietro. Siamo convinti che questa iniziativa porterà un 

contributo significativo per il benessere dei ragazzi e delle loro famiglie.” Succurro ha poi ringraziato 

tutti i partner coinvolti, in particolare il Sindaco di Acri, Pino Capalbo, e i dirigenti degli istituti 

scolastici locali per la loro partecipazione e sensibilità verso tematiche sociali. 

Il Sindaco di Acri, Pino Capalbo, ha dichiarato: “Siamo molto orgogliosi 

di far parte di questo progetto, che permetterà di dare una risposta 

concreta al territorio di Acri e a tutto il Distretto Valle Crati. Oltre a 

supportare 140 minori e le loro famiglie, il progetto avrà un impatto 

anche sul piano occupazionale, coinvolgendo prevalentemente 

professionisti locali per i prossimi due anni.” 

A fare da capofila del progetto è la cooperativa sociale “L’alba,” il cui presidente, il Dott. Emilio 

Sessa, ha affermato: “Per noi è un altro traguardo raggiunto che ci rende orgogliosi. La nostra 

cooperativa, seppur piccola, sta portando avanti azioni significative nel sociale e nei servizi per le 

pubbliche amministrazioni. Grazie a questo progetto, possiamo rafforzare la nostra presenza nel 

territorio.” Anche il presidente di ACZN Formation, la Dott.ssa Marisa Cofone, ha evidenziato 

l’importanza dell’iniziativa per il contrasto della dispersione scolastica e per l’educazione 

emozionale: “Per noi questo è solo un punto di partenza. Vogliamo continuare a contribuire 

attivamente alla crescita armonica dei minori e alla rete sociale del nostro territorio.” 

Il progetto “WELLNESS HEALTH ENVIRONMENT AND 

SPORT 2.0” rappresenta un importante passo avanti per la 

comunità di Acri e per l’intera provincia di Cosenza, con 

l’ambizione di diventare un modello di intervento e di 

prevenzione del disagio sociale a beneficio delle generazioni 

future. 
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L'UOMO E LA FEDE 
L' uomo e la fede o, meglio, l'uomo è la fede. Ma 

bisogna fare attenzione e distinguere. Sì, perché troppo 

spesso abbiamo dovuto notare un uso errato e 

inappropriato dell'assunto “l'uomo è la fede”, 

soprattutto in contesti di natura sportiva e partitica. 

Quante volte abbiamo sentito e sentiamo dire la tale 

squadra “è una fede” e i principi portanti di questo o di 

quel partito politico- sociale non sono un ideale o 

un'idealogia, bensì sono “un credo”, “una fede”. 

Allora, prima di affrontare il tema nella sua essenza, è 

più che opportuno volgere l'attenzione alle componenti 

di fondo della problematica. E, pertanto, chi e che cosa 

è l'uomo? E che cosa è la fede o, meglio, una fede? 

L'uomo è l'essere che abita l'esser- ci (esistenza), è il 

protagonista della storia della vita e del mondo ed il suo essere ha una condizione fondamentale, 

quella della libertà. L'uomo nasce “libero” anche in una società in “catene”, ed è libero perché Dio 

l'ha creato libero. E la libertà che Dio gli ha dato è la libertà prima, senza la quale non possono essere 

le libertà. La libertà di opinione, la libertà politica, le libertà previste dalla legge fondamentale di ogni 

Paese sono libertà “derivate”, cioé libertà che “derivano” dalla “libertà prima” che è nell'uomo. E', 

infatti, l'uomo libero che lotta e si impegna per le libertà. L'uomo è l'essere storico, vive nel mondo 

e, quindi, nella storia, caratterizzato da una forte tensione intima che lo spinge a realizzarsi o, come 

direbbe la religione cristiana, a divenire perfetto in un cammino di salvezza. Il suo verso, pertanto, 

non è rivolto, o almeno non solo, alla storia e al tempo, bensì all'Eterno, anche se il cammino di 

salvezza, che deve portarlo all'Eterno, si svolge nel tempo e nella storia. La dimensione verso cui si 

svolge il suo cammino di salvezza è, perciò, oltre il tempo e riguarda il futuro. Il filosofo Bloch, alla 

luce di questa prospettiva, dice che l'essere dell'uomo è il “Noch- Nicht- Sein”, cioé l'essere dell'uomo 

è “Ciò che non è ancora”. La meta dell'uomo, pertanto, è il futuro. E, essendo l'uomo proiettato al 

futuro, la sua misura è l'attesa o, come direbbe la religione, è la speranza. La fede, a sua volta, è la 

fondammentala disposizione dell'uomo alla speranza e a vivere la speranza che, attraverso la fede ed 

il credere nella sua portata, si fa certezza. In senso laico, la fede è l'espressione di un convincimento 

che consente di credere nella validità d'un principio che si ritiene certo, e così via. Sul piano religioso 

è l'adesione ad un progetto divino, è l'accettazione d'una verità assoluta che, per la religione cattolica 

apostolica romana, è Dio, il Creatore Unico distinto in tre persone: Padre, Figlio e Spirito Santo. A 

questa Suprema Divinità, espressione della religione Cristiana, tende l'uomo. La condizione 

dell'uomo sulla terra, pertanto, è di passaggio e la sua vita è una missione improntata a vivere i principi 

della fede in un cammino di continuo perfezionamento morale e religioso. Ed è un perfezionamento 

che è sempre più una meta che si fa facendosi, cioé è un continuo punto di partenza. E' questa la 

condizione dell'uomo che vive la fede cristiana, ed è di questo uomo che voglio interessarmi. La fede 

è una condizione “rivoluzionaria” perché la sua misura spirituale genera, nell'uomo, un atteggiamento 

volto, senza sosta, a migliorare la propria vita interiore in attesa di raggiungere la meta finale. La 

misura della vita umana, pertanto, ha una natura essenzialmente escatologica, cioé riguarda l'attesa 

del suo futuro in relazione all'Eterno. In parole povere, è l'attesa ultima, finale, che riguarda il destino 

della propria vita.  
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Quando si parla di escatologia, bisogna però fare attenzione a non confondere la misura escatologica 

con le tesi soteriologiche del millenarismo filosofico- politico. 

Penso in merito, fra le tante tesi, alle posizioni escatologiche d' un Rousseau o d'un Marx. Mentre per 

il primo, infatti, l'atteggiamento profetico- escatologico è rivolto al passato e concerne il ritorno ad 

un mondo primitivo e felice, “stato di natura”, cui bisogna volgersi, per il secondo l'atteggiamento 

rivoluzionario- soteriologico è 

rivolto al futuro e si concretizza 

nell'instaurare una società senza classi, 

la società socialista. L'escatologia di 

natura Cristiana è di diversa misura e 

portata e riguarda il destino di salvezza 

dell'uomo. Questa misura ha a che fare 

con la fine dei tempi e concerne l'Eterno e 

non una realtà storica e secolare. L'uomo che 

vive la speranza nel senso dell'Eterno è in 

rapporto con la fede vera, anzi è la fede. 

Chi vive la speranza in chiave di tensione 

storico- sociale vive una speranza che è di 

natura secolare, umana e che riguarda questo 

mondo. Questo non significa che, nel 

vivere la fede e la speranza, chi crede 

non debba tenere presenti anche ideali 

che guardino a migliori condizioni di vita 

economico- sociale, ma tutto dovrà essere 

inquadrato in una dimensione di 

spiritualità. L'uomo che è la fede- speranza 

deve, senz'altro, guardare all'uomo e 

ai suoi bisogni nella società secolare 

(l'amore va vissuto anche in questo verso), ma deve farlo secondo i principi della Parola di Dio, 

tenendo sempre al primo posto l'essenza del messaggio della fede, che riguarda anzitutto il senso 

profondo della salvezza escatologica. Solo così si realizza il rapporto uomo- fede e l'uomo è la fede. 

Eugenio Maria Gallo 
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IL GIORNO DEI MORTI di Andrea Camilleri  
"Nella nottata che passava tra il primo e il due di novembre, ogni casa siciliana dove c’era un 

picciliddro si popolava di morti.  

Noi nicareddri, prima di andarci a coricare, mettevamo sotto il letto un cesto di vimini che nottetempo 

i cari morti avrebbero riempito di dolci e di regali che avremmo trovato il 2 mattina... 

Dopo un sonno agitato ci svegliavamo all’alba per andare alla cerca...Mai più riproverò il batticuore 

della trovatura quando sopra un armadio o darrè una porta scoprivo il cesto stracolmo... 

I dolci erano quelli rituali, detti “dei morti”: marzapane modellato e dipinto da sembrare frutta, “rami 

di meli” fatti di farina e miele e altre delizie come viscotti regina... 

A un certo momento della 

mattinata, pettinati e col 

vestito in ordine, 

andavamo con la famiglia 

al camposanto a salutare e 

a ringraziare i morti. Per 

noi picciriddri era una 

festa, sciamavamo lungo i 

viottoli per incontrarci con 

gli amici, i compagni di 

scuola: «Che ti portarono 

quest’anno i morti?».  

Poi, lentamente, anno 

appresso anno, i morti 

persero la strada che li 

portava nelle case dove li 

aspettavano, felici e svegli 

fino allo spàsimo, i figli o i 

figli dei figli. Peccato. 

Avevamo perduto la 

possibilità di toccare con 

mano, materialmente, quel 

filo che lega la nostra 

storia personale a quella di 

chi ci aveva preceduto e 

“stampato”, come in questi 

ultimi anni ci hanno 

spiegato gli scienziati.  

Mentre oggi quel filo lo si può indovinare solo attraverso un microscopio fantascientifico. E così 

diventiamo più poveri: Montaigne ha scritto che la meditazione sulla morte è meditazione sulla 

libertà, perché chi ha appreso a morire ha disimparato a servire.". 
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A CASTROLIBERO LA NOTTE CROCIATA 
Rievocazione storica nella parte alta di Castrolibero, dalla balconata si gode un panorama stupendo 

sulla città di Cosenza e sui monti che dividono il paesaggio con quello tirrenico. Ad organizzare 

l’evento alla sua quarta edizione: Amarildo Russo e Antonello Savaglio che ricevono una targa 

dall’assessore alla cultura, Nicoletta Perrotti, da parte dell’Amministrazione Comunale di 

Castrolibero. Perché la Notte Crociata? Raffigura un ponte tra storia, fede e tradizione come afferma 

lo storico Savaglio che da anni collabora e scrive libri per conto del Palio di Bisignano che con i suoi 

figuranti ha animato la rievocazione storica attraverso i vicoli sino a giungere alla torre. Hanno 

partecipato la Parrocchia del SS. Salvatore, il Centro Studi “Castelfranco Crociata”, il Comune di 

Castrolibero e il Centro Studi “Palio” di Bisignano. Questa edizione è stata dedicata alla memoria di 

Alberto Anelli. Castrolibero è luogo di tradizioni millenarie, patrimonio calabrese con le pietre del 

centro storico, come afferma il sindaco Orlandino Greco: “sono testimonianza di antica autonomia, 

di spirito di indipendenza, di rifiuto alle ingerenze esterne. Un sentimento nato con Pandosia, tenuto 

in vita da Castelfranco e fortificatosi nel tempo”. Ai giorni nostri si può considerare una presa di 

posizione netta ed indiscutibile sul dibattito che si sta facendo sempre più pressante ed impegnativo 

sulla città unica con il fondersi con Cosenza. Lo stesso Antonello Savaglio nel suo intervento ha 

rivendicato l’autonomia e l’identità storica di Castrolibero che manifesta il proprio no all’unione con 

la limitrofa città di Cosenza. La “Notte Crociata” celebra un episodio cardine della storia locale: la 

presa di possesso della terra da parte del principe Pietro Antonio Sanseverino nel mese di novembre 

1528. Principe magistralmente interpretato da Francesco Iorio che vanta trascorsi teatrali. Infatti, la 

sua figura, sia dall’aspetto e che dalla padronanza di linguaggio è stata evidenziata dallo storico 

Savaglio che si è espresso identificando l’incarnazione dello stesso Pietro Antonio Sanseverino. Il 

quarto signore di Bisignano sentì il dovere di visitare il borgo per premiare gli uomini che, 

opponendosi alla spedizione armata di Lutrec, dimostrarono grande fedeltà alla famiglia Sanseverino. 

Quindi, un momento di memoria, segno di un popolo, quello di Pandosia e Castelfranco, che ha scritto 

pagine di grande civiltà e di libertà. Nata nel 2012, La “Notte Crociata” si deve all’idea di Antonello 

Savaglio e Amarildo Russo, promossa sin dalla prima edizione dal Palio di Bisignano e dal 2013 dal 

Centro Studi “Castelfranco Crociata”. La celebrazione è un momento di riflessione sull’impegno 

cavalleresco contemporaneo e di studio della storia locale attraverso la teatralizzazione e il racconto 

dei principali eventi che hanno caratterizzato il territorio a ridosso della valle del Crati. I cavalieri si 

riappropriano della loro carnalità, mentre i cittadini e le autorità rinascimentali di Castelfranco 

presentano a Pietro Antonio Sanseverino, massimo rappresentante dell’imperatore Carlo V in Italia, i 

tratti nobiliari del posto attraverso un viaggio nel tempo in cui riaffiorano Alessandro il Molosso e la 

città di Pandosia, i Franchi di Ludovico II guidati da Ottone di Bergamo e impegnati a respingere le 

masnade saracene dell’emirato di Amantea anche attraverso la fortificazione della collina ribattezzata 

come Catra Francorum, gli amori di Roberto il Guiscardo, il giuramento di fedeltà alla croce dei 

soldati di Pietro Ruffo, l’arte templare proposta nelle architetture di Santa Maria della Stella, la fedeltà 

dei vassalli al loro signore Geronimo Sanseverino, che seguirono fino al sacrificio della vita, delle 

case e delle mura di cinta quando Ferrante d’Aragona decise di vendicarsi dei torti subiti e decretò la 

rovina di Catelfranco. L’interpretazione rievocativa è avvenuta anche con la sublime lettura di Luca 

Sireno che è la voce del Palio di Bisignano, che ha coinvolto gli spettatori incuriositi dal corteo storico 

con i figuranti che rappresentano la corte dei principi di Bisignano. Il magnifico centro storico di 

Castrolibero dove è ubicato il municipio, pur nella modernità dei nostri tempi è servito quale percorso 

e cornice ideale ad una rievocazione storica che ha bisogno di più partecipazione calandosi nella 
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stessa identità storica della cittadina che negli anni ha avuto un notevole sviluppo di edifici. 

 E’ intervenuta anche la presidente del Centro Studi il “Palio” di Bisignano, Clara Maiuri, che ha 

espresso la gioia di contribuire a rievocare un momento della storia locale legata alla famosa e 

superlativa famiglia 

Sanseverino che ha 

dominato sui territori sino 

ai confini con la Lucania. 

L’importanza delle 

rievocazioni storiche non 

è solo nelle parti 

teatralizzate con 

l’intervento del sindaco 

figurante che afferma: 

“Noi Filiberto de 

Chalons, principe 

d’Orange, comandante 

dell’esercito imperiale in 

Italia, luogotenente del regno di Napoli in nome di Sua 

Maestà Carlo V d’Asburgo, esercitando la nostra regale 

magnificenza per adornare coloro che bene hanno 

meritato nei confronti della Corona di Apagna, 

conserviamo memoria della lealtà, dell’ardore 

dell’animo, dell’integrità di fede e della competenza di 

Pietro Antonio Sanseverino, IV principe di Bisignano, 

figlio primogenito di Berardino Sanseverino e di Eleonora 

Piccolomini dei duchi d’Amalfi, vicerè di Calabria, e lo 

abilitiamo e riconfermiamo insieme ai suoi discendenti 

maschi legittimi in ordine di primogenitura nel governo 

del feudo di Castelfranco e di tutti i diritti giurisdizionali 

e proibitivi già trasmessi dall’antenato Luca Sanseverino 

nel 1462, specificati nel privilegio di investitura. Il 

principe dovrò garantire in questa terra la fedeltà dei 

vassalli alla monarchia di Spagna e prestare fede al 

giuramento prestato nella Regia Camera della Sommaria 

al momento del suo primo investimento del 1516”. Tale 

importanza rievocativa è alla base oggi della promozione del territorio attraverso la storia che 

richiama il turismo affascinato da eventi di portata così significativa che hanno determinato lo 

sviluppo dell’intera zona dominata. 

Ermanno Arcuri     
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I MURI DEL CORSINI TRASUDANO AFFETTO 

La giornata che ricorda l’onomastico del santo di Acri, Sant’Angelo, che ogni anno è sempre speciale, 

in questo 2024, il 30 di ottobre, sarà ricordato ancora più esaltante e brioso, non solo perché ha 

compiuto gli anni Mamma Angelina, e, quindi, onomastico ma anche compleanno per 80 anni di 

felicità e amore assieme a Demetrio Scura. La serata al Corsini, che i figli hanno voluto regalare ai 

propri genitori è stata singolare, ricca di affetto che trasudava dai muri e che alla fine ha pervaso i 

cuori di tutti gli invitati convenuti ad una festa speciale in cui, seppure con qualche giorno di ritardo, 

si è festeggiato anche l’onomastico di Demetrio che porta il nome del santo patrono della cittadina di 

San Demetrio Corone. Man mano che gli amici arrivano la sala si riempie di invitati che hanno voluto 

omaggiare con la propria presenza una data storica che Angelina ha inteso vivere con i suoi affetti più 

cari. L’intera serata è stata impregnata da una grande atmosfera in cui i valori veri sono tornati alla 

ribalta, ognuno li ha potuto vivere con gioia divertendosi grazie alle musiche del mitico cantautore 

calabrese Roberto Bozzo, che ha animato la festa sino all’ultimo momento dei saluti, ma anche 

scambiando parole d’amicizia che lega la comunità con lo spirito di chi è attaccato alle tradizioni che 

sono esempio di vita. In questo contesto emerge la letterina dedicata alla coppia Angelina e Demetrio, 

assieme rappresentano un faro di intelligenza illuminante per tanti che ascoltandone le parole sono 

seguiti commenti di plauso, perché le stesse parole ci hanno aperto le porte ad un meraviglioso evento 

vissuto intensamente. Le lacrime di gioia e di affetto hanno scalfito i volti di Angelina e Demetrio, 

due esempi di professionisti che hanno lavorato per tutta la vita, che sono riusciti a formare una 

famiglia affiatatissima, infatti, tutti i figli erano presenti: Adriano, Enzo, Cosimo, Franco, Roberto e 

Mario. Naturalmente nessuno ha voluto esimersi da fare il trenino con i festeggiati, oppure danzare 

un lento armonioso o una tarantella fragorosa. Poi la cena, quella sempre di livello Corsini ormai 

divenuto un marchio di assoluta qualità, soprattutto grazie allo chef, Franco Scura, che ancora una 

volta sacrificato in cucina, si è visto solo in occasione delle foto di gruppo, la sua dedica è stata la 

realizzazione di piatti gustosissimi. Sono state tante le emozioni durante la serata che si è protratta 

sino a tarda ora, con la bella lettera scritta dal preside emerito, nonché presidente onorario  
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dell’associazione intercomunale “La Città del Crati”, Luigi Aiello, associazione che ha legato tanti  

bei ricordi proprio al Corsini ristorante con iniziative degne di nota e che hanno fatto la storia in questi  

anni. Poi ancora una letterina commovente da Francesca che ha dipinto Angelina come la sua seconda 

mamma che non ha mai fatto mancare l’affetto, ad ogni caduta era lì a confortarla per darle forza a 

rialzarsi: “80 anni fa è nata una stella – legge la ragazza - tu sei stata una seconda mamma e Mario 

un fratello che non ho avuto. Come hai cresciuto lui hai cresciuto me con lo stesso amore…con te mi 

sentivo al sicuro. Meriti pienamente questa serata dedicata a te, sappi che la tua forza, la tua dedizione, 

la tua gentilezza riempiono di gioia i nostri cuori. Tu per me sarai un esempio, grazie per tutte le cose 

che mi hai insegnato in questi anni, buon compleanno”.  I contenuti per divertirsi e commuoversi 

c’erano tutti, Angelina ringrazia i presenti e lo fa con la sua solita dolcezza ricordando gli anni 

trascorsi a scuola, così come la ricordano molto bene gli studenti che si sono formati e forgiati anche 

grazie agli insegnamenti d’esperienza di questa signora di Acri, il paese di sant’Angelo, che ha trovato 

la felicità a San Demetrio Corone. Per mamma Angela ognuno ha fatto la sua parte, segno che l’affetto 

l’ha meritato nel tempo perché è lei stessa ad esprimere amore verso gli altri e questa sua semplicità 

disarmante è in controtendenza ad una società molto attiva nell’apparire e non nell’essere. Angelina 

insegna che l’immagine si costruisce da sé con l’impegno quotidiano di fare il proprio dovere e 

principalmente dimostrando infinito amore verso il prossimo, superando rancori e diatribe con un 

semplice sorriso e quello della mamma di tutti noi è un sorriso disarmante grazie al quale si può 

vincere qualsiasi battaglia.  

 

Anche Demetrio ha fatto la sua parte 

in una serata speciale, il suo 

gesticolare in occasione delle foto in 

posa con la torta spettacolare, è segno 

di vivacità e di coinvolgimento con gli 

invitati che riconoscono la coppia 

maestra di vita. Ma sono stati i figli a 

garantire i giusti valori, cornice di una 

festa da ricordare e, soprattutto, 

portare nel cuore per l’intensità 

d’affetto che non si è mai esaurito, anzi, è aumentato nel corso della serata raggiungendo l’apice al 

momento del taglio della torta semplicemente superlativo. Auguri di buon compleanno a te cara 

Angela che ci stai sempre accanto con pazienza e amore. 

Ermanno Arcuri 
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A CATANZARO 

PREMIATO IL 

POETA MARIO 

MAIO 

 

Mario Maio è un ex impiegato di banca che 

ha svolto con alta professionalità il suo ruolo, 

coltivando sin da giovanissimo la passione 

per la poesia. Scrivere versi è oggi diventato 

più che un hobby, la meritata pensione è 

caratterizzata da giornate lunghe ed 

interminabili, ma che Mario Maio sa 

impiegarle immergendole nella cultura, 

partecipando ad eventi sul territorio e in 

qualità di poeta scrive versi che diventano 

pubblicazioni con libri che raccontano di oggi 

ma anche del passato. Nella scorsa settimana ha partecipato ad un evento culturale interessante nella 

città capoluogo di regione. Catanzaro è stata sede per la proclamazione del poeta e scrittore con la 

sua lirica “L’eterno cantare”. Secondo posto ex equo per il poeta cosentino del vento e dell’amore che 

ogni qualvolta partecipa agli appuntamenti culturali sa come sbalordire l’uditorio. Anche a Catanzaro, 

nel corso del Concorso di Poesie “Pensieri, parole e note musicali”, questa volta sale sul podio dei 

vincitori con una lirica che può essere definita come un aulico inno alla gioia, alla bellezza della vita, 

al quotidiano che si nutre di tutto ciò che ci circonda e ci aiuta a vivere, i campi dorati, i sapori dei 

frutti, gli odori, il colore dei fiori. Mario Maio ha interpretato la sua lirica che non rimane solo 

contornata dal premio catanzarese, ma è così impregnata da sentimenti puri che diventa portatrice di 

nobili pensieri che descrivono l’esistenza e spinge a riflessioni non comuni. La poesia del poeta nato 

a Grimaldi ma che vive a Cosenza, è testimone di una figura che sa come approcciarsi alla quotidianità 

che ci descrive in ogni suo componimento. La lirica che ha avuto un premio importante è la 

testimonianza dell’illuminata mente di un figlio della nostra terra, della Calabria che eccelle in cose 

belle e dorate. Infatti, il componimento esalta la bellezza che aiuta a vivere l’umanità nel bene che 

contrasta il male in una lotta senza sosta e senza esclusioni di colpi. La rinascita dell’individuo si 

trova nel superamento dei momenti più dolorosi, del turbinio che plasma il carattere, dai tempi che si 

vivono intensamente. Per arrivare al bello, per allungare il braccio e con mano toccare la felicità della 

vita nascosta nei ricami sottili e preziosi, si devono superare ingenti prove prima di ricamare l’abito 

della festa, della gioia, della realtà che si sogna e si vorrebbe vivere ogni giorno. Così non è ma se si 

aspira al bello che salverà il mondo non si può non affrontare la nullità per farla diventare matrice e 

patrimonio di rivalsa. Dopo la caduta ci si deve alzare, è necessario emergere con la consapevolezza 

e la volontà che c’è sempre una seconda chance.      (continua a pag. 49) 
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 Chi frettolosamente si impersona in un critico letterario spesso si fossilizza nei preconcetti del nome 

e non nel contenuto che l’artista delle parole ha scritto.  

 Questa precocità di giudizio, a volte, può 

non dare il valore che merita la lirica che lo 

stesso artista della penna mi ha fatto dono 

con un filmato che lo vede interprete della 

sua stessa lirica premiata a Catanzaro. 

Mario Maio non insegue i premi, non 

intende enfatizzare i successi, in lui è 

pregnante un cuore che pulsa attraverso la 

cultura e lo testimoniano i versi che in più 

occasioni ha declamato raccogliendo i 

consensi delle menti più colte, segno che 

chi segue con entusiasmo ma anche con 

senso critico le liriche pubblicate 

riconoscerà in quest’uomo studioso della 

bellezza il vento che accarezza in tutte le 

direzioni per portarlo a darcene prova con 

ciò che ci propone a tutti noi lettori con un 

semplice anelito.   

Ermanno Arcuri        
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Lo sport come 

cammino di inclusione: 

quale futuro? 
In occasione dell'udienza in merito al ricorso presentato dalla società 

“Parco eolico San Vito” per la realizzazione di un vecchio progetto di 

impianto eolico nelle splendide montagne di San Vito sullo Jonio, il Coordinamento regionale 

Controvento ha indetto un presidio davanti alla sede del Tar di Catanzaro, in Via De Gasperi 76, il 

prossimo mercoledì 20 novembre dalle ore 9. L’appello è rivolto a tutti: cittadine e cittadini, 

amministratori, sindaci, associazioni e comitati al fine di manifestare ancora una volta contrarietà al 

progetto distruttivo presentato dalla società con sede a San Sostene e, in generale, all’invasione 

indiscriminata di pale d’acciaio, già ampiamente in atto, che sta devastando la nostra regione in nome 

della transizione energetica che lascia solo macerie sul territorio e nessun vantaggio per la comunità. 

Nello specifico, il ricorso della società “Parco eolico San Vito” riguarda il provvedimento con la quale 

la Regione Calabria ha accertato la decadenza del progetto in quanto le autorizzazioni risultano 

scadute. D’altronde, il progetto presentato nel 2006 necessita di essere assolutamente sottoposto a 

una Valutazione d’Impatto Ambientale, anche perché rispetto ad allora sono mutate le condizioni 

ambientali di tutta la zona. Nel frattempo, infatti, sono stati costruiti tanti altri impianti eolici nelle 

vicinanze (cosiddetto effetto cumulativo), sono nate nuove aree protette e sono stati bocciati due 

progetti di impianti eolici a Monterosso e nelle Preserre (Primus). Il progetto stesso è mutato, con la 

riduzione del numero di pale da 25 a 14 ma con il raddoppio delle dimensioni del rotore di ciascuna 

pala da 82 metri a 140 metri. Il territorio è inoltre vicino al Parco regionale Naturale delle Serre, di 

cui l’area in questione rappresenta una zona contigua ad un’area naturale protetta di connessione tra 

i vari sistemi naturali e un’area di riproduzione, alimentazione e transito di specie faunistiche protette 

e di alcune aree ZSC (zone di conservazione speciale) in primis, del Lago Angitola. Ciò è stato 

ribadito in un altro ricorso al Tar della Lipu, redatto dall’avv. Angelo Calzone, sostenuto dallo stesso 

Coordinamento Controvento, contro la decisione del Ministero dell’Ambiente che aveva autorizzato 

preventivamente la società a procedere alla realizzazione dell’impianto senza l’ottenimento della 

Valutazione d’Impatto Ambientale. «L’iter in questione – rimarca il Coordinamento Controvento – 

una via crucis in realtà, va avanti da 20 anni e, in questo ventennio di fascismo ambientale dove non 

sono mancate le inchieste giudiziarie, la società di San Sostene ha praticato tagli, creato piazzole, 

aperto tracciati e distrutto di fatto aree di interesse naturalistico in continuità con le aree protette e 

umide presenti nell’area interessata. Come spesso accade sui nostri crinali vengono traditi i dettati 

costituzionali fregandosene del danno ecologico che queste follie significano per una zona in cui il 

bosco è risorsa unica e non svendibile alle mire di una transizione ecologica che in queste modalità 

non ci interessa». 

Da qui l’appello alla popolazione a presenziare al sit-in davanti alla sede del Tar di Catanzaro, in Via 

De Gasperi 76, il prossimo mercoledì 20 novembre dalle ore 9. 
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